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IPNOSI INVECE DI ANESTESIA OPERATA A 
PADOVA DI TUMORE  
 

 

PADOVA Operare un tumore con la sola ipnosi come anestesia è 
possibile e a dimostrarlo è un caso registrato a Padova dove, ad 
una donna con problemi di allergie ai farmaci, è stato rimosso un 
tumore della pelle. 
 
Il caso è riportato nel numero che uscirà a settmbre della rivista 
«Anaesthesia» nell'articolo a firma di Enrico Facco, docente di 
Anestesia e rianimazione del di aprtimento di neuroscienze 
dell'università di Padova. 
 
«La paziente, una donna di 42 anni che presentava diverse allergie 
a sostanze chimiche nonchè precedenti reazioni anafilattoidi 
all'anestesia locale - spiega Facco - è stata sottoposta a rimozione 
di un tumore delal pelle alla coscia destra con la sola ipnosi come 
anestesia. 
L'ipnosi è stata indotta facendo chiudere gli occhi e 



contemporaneamente suggerendo verbalmente la realizzazione di 
uno stato di rilassamento e senso di benessere». 
 
Alla paziente è stato rimosso il tumore con una incisione 
rimuovendo il tessuto adiposo sotto il tumore stesso, ma 
preservando la fascia profonda. Durante l'operazione, che è durata 
in tutto una ventina di minuti dall'inizio dell'incisione,«la paziente - 
spiega il chirurgo - non ha avvertito dolore e i parametri pressori e 
cardiaci si sono mantenuti perfettamente stabili».  

 
 

http://salute.ilmessaggero.it/medicina/notizie/ipnosi_operazione_tumore_anestesia_padova/317683.sht

ml 
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Ecco Mpe8, il super-anticorpo 
in grado di contrastare 4 virus  
La scoperta presentata a Milano al congresso internazionale di immunologia al quale 

partecipano 5mila studiosi e tre premi Nobel. L'anticorpo 'jolly' è in grado di di combattere 

malattie respiratorie come la bronchiolite e l'asma, ma anche le complicanze che colpiscono 

pazienti trapiantati e immunodepressi 

 

di IRMA D'ARIA  

 

 

ROMA - Dopo anni di ricerca, finalmente è stato individuato un anticorpo che - da solo - riesce 

a colpire e neutralizzare ben quattro bersagli. Si tratta dell'MPE8, capace di aggredire virus 

comuni e all'origine di malattie respiratorie diffuse, dal comune raffreddore alla brochiolite, 

dall'asma fino alle complicanze che colpiscono i pazienti trapiantati e immunodepressi. 

 

La scoperta, pubblicata su Nature, è stata illustrata durante il  XV Congresso Internazionale di 



Immunologia,  organizzato dall'International Union of Immunological Societies (IUIS) e dalla 

Società Italiana di Immunologia, Immunologia Clinica e Allergologia (SIICA), in corso a Milano 

fino al 27 agosto. Al congresso partecipano circa 5.000 esperti provenienti da 120 nazioni tra 

cui ben tre premi Nobel: Jules Hoffmann, (Nobel 2011 per l'immunità innata) e Peter Doherty 

con Rolf Zinkernagel, che lo hanno vinto nel 1996 per l'immunità cellulo mediata. Molti altri 

nomi di grande prestigio e rilevanza a livello mondiale stanno portando al congresso i loro 

contributi nei vari campi dell'immunologia, un settore che spazia dai trapianti alle malattie 

infettive come l'AIDS, dai tumori e leucemie alle allergie e alle artriti, ma anche al diabete e 

alla sclerosi multipla, alle staminali e alle terapie cellulari. 

 

Il super-anticorpo - Tra oltre centomila anticorpi analizzati, l'MPE8 è stato l'unico in grado di 

neutralizzare il virus respiratorio sinciziale (RSV) e il metapneumovirus (MPV) con alta 

efficienza. "C'è sempre stato il dogma che un anticorpo del genere non potesse esistere 

perché sono tutti molto specifici per ciascun tipo di virus", spiega Antonio Lanzavecchia, 

direttore dell'Istituto di Ricerca in Biomedicina (IRB), che è affiliato all'Università della Svizzera 

Italiana (USI), e coordinatore del gruppo di ricerca. "Ma ora finalmente l'abbiamo trovato ed è 

una scoperta eccezionale perché si tratta del primo anticorpo in grado di neutralizzare quattro 

diversi virus, in particolare l'RSV e l'MPV che causano nell'uomo gravi infezioni delle basse vie 

respiratorie". Sorprendentemente l'MPE8 è attivo anche contro due paramixovirus di origine 

animale: l'RSV bovino e il virus della polmonite del topo. 

 

Verso un vaccino - L'MPE8 rappresenta un nuovo promettente 'farmaco' per la profilassi e la 

terapia delle infezioni respiratorie nei neonati e nei pazienti immunosoppressi. Ma l'ipotesi alla 

quale stanno già lavorando i ricercatori è lo sviluppo di un nuovo vaccino, in grado di offrire 

un'ampia protezione nei confronti di RSV e MPV. "Una scoperta particolarmente importante 

sia per i neonati prematuri che per i pazienti immunodepressi, come quelli che hanno subito 

un trapianto, nei quali i tassi di mortalità causata da questi due virus ammontano al 40%", 

spiega Lanzavecchia. 

 

I geni dell'influenza - Perché alcuni bambini apparentemente sani sviluppano infezioni 

gravissime da parte di germi che per la maggior parte degli altri sono poco invasivi? Se lo è 

chiesto Jean Laurent Casanova, della Rockfeller University di New York, che sta conducendo 

una ricerca per trovare la risposta. Casanova ha scoperto che tra i geni si annida la 

suscettibilità a specifiche infezioni anche in bambini che non hanno immunodeficienze 

generalizzate. "E' come se nella strategia difensiva ci fossero dei buchi che è importante 

imparare a riconoscere per evitare forme potenzialmente letali, come le forme invasive di 

infezioni da micobatterio o pneumococco, le encefaliti da herpes o le forme gravi di influenza", 

ha spiegato l'esperto al Congresso. 

 

Diabete e "vaccinazione inversa" - Al Congresso c'è anche Lawrence Steinmann, 

dell'Università di Stanford, autore del vaccino antidiabete di tipo 1 che spegne anziché 

accendere la risposta immunitaria. In pratica, i vaccinati hanno prodotto più insulina riducendo 

le cellule immunitarie  

"cattive" che attaccano il pancreas. Il vaccino, messo a punto presso la Stanford University 



School of Medicine, è stato testato su 80 pazienti. "Al momento stiamo organizzando un trial 

clinico più grande su un maggior numero di pazienti dopo aver visto gli ottimi risultati sui primi 

ottanta", ha spiegato Steinman che ha proposto di estendere questa "vaccinazione inversa", 

capace di indurre una tolleranza specifica, ad altre malattie autoimmuni.  

http://www.repubblica.it/salute/ricerca/2013/08/24/news/immunologi_a_congresso_la_scoperta_del_su

per_anti‐corpo‐65236289/ 
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GB, non è stato mai puntuale per anni. 
E la diagnosi medica è "ritardo cronico" 
Un uomo di 57 anni, Jim Dunbar, ha trascorso la sua vita arrivando sempre tardi a tutti gli 

appuntamenti e al lavoro. E i medici di un ospedale britannico, dopo varie ricerche, gli hanno 

diagnosticato un disturbo presente nella stessa area del cervello che può essere colpita da 

deficit di attenzione e iperattività. Dunbar dice: "Non l'avrei mai immaginato, tante persone col 

mio stesso problema" 

 

 

 

ROMA -Colloqui di lavoro, primi appuntamenti amorosi, persino funerali. Jim Dunbar ha 

trascorso tutti i suoi 57 anni perennemente in ritardo. Ma non immaginava di essere affetto da 

una vera e propria condizione medica. A fare una vera e propria diagnosi sono stati ora i 

medici del Ninewells Hospital di Dundee: il problema si chiama "ritardo cronico". Si pensa che 

il disturbo insorga nella stessa area del cervello che viene colpita dal deficit di attenzione e 

iperattività (Adhd) e porti a non valutare correttamente quanto tempo si impiega a completare 

le proprie azioni e quindi ad arrivare puntuali agli impegni. 

 

"La ragione per cui racconto la mia storia - dice Dunbar al 'Daily Mail' - è che lì fuori ci sono  

tantissime persone con il mio stesso problema che non si rendono conto che non è colpa loro. 

Anche io mi ritenevo il solo e unico responsabile". L'uomo ha imparato a convivere con il suo 



disturbo e ad esempio, per assistere a un film previsto al cinema per le 19, si dà un vantaggio 

di almeno 11 ore. 

 

Jim ha sistemato anche un orologio speciale nel suo salotto, che utilizza frequenze radio 

sintonizzate su un trasmettitore nazionale per assicurarsi che l'ora visualizzata sia sempre  

esatta. Molti malati di Adhd lamentano di avere problemi di puntualità, mentre alcuni psicologi 

ritengono che il ritardo cronico potrebbe essere un sintomo di un disturbo dell'umore come la 

depressione. I ricercatori sostengono che il problema, però, non è irreversibile e consigliano 

alle persone colpite di considerare tutte le loro scadenze non negoziabili e di monitorare il 

tempo necessario per svolgere determinati compiti, in modo da organizzarsi per portarli a 

termine. 

http://www.repubblica.it/salute/2013/08/27/news/gb_non_stato_mai_puntuale_per_anni_e_la_diagnosi_

medica_ritardo_cronico‐65386154/ 
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CERVELLO BEBE' MEMORIZZA SUONO PAROLE GIA' NEL 
PANCIONE  
 
(AGI) - Washington, 27 ago. - I bambini imparano a riconoscere le 
parole gia' dal grembo materno. Mano mano che il feto cresce nella 
madre, puo' ascoltare i suoni che provengono dal mondo esterno 
comprendendoli abbastanza da trattenerne la memoria anche dopo 
la nascita. A dirlo, uno studio dell'Universita' di Helsinki pubblicato 
su 'Pnas'. L'elaborazione dei suoni da parte del feto sarebbe attiva 
a partire dall'ultimo trimestre di gravidanza. Nel 1988, uno studio 
suggeri' che i neonati erano in grado di riconoscere la colonna 
sonora della soap opera preferita dalle loro madri; studi piu' recenti 
hanno indicato che il neonato riconosceva come familiari le voci dei 
genitori. Entrambi questi studi si basavano pero' sul comportamento 
del bambino, che veniva valutato mediante un test. Nella nuova 
ricerca, gli scienziati hanno usato sensori per 
elettroencefalogramma alla ricerca delle tracce neurali delle 
memorie risalenti all'utero. Durante la gravidanza di alcune donne, i 
ricercatori hanno fatto ascoltare alcuni suoni di parole, per alcuni 
mesi. Dopo la nascita, il cervello dei bambini reagiva alle parole e ai 
diversi modi in cui erano state pronunciate, mostrano opportuni 
segnali neurali. 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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